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«he precede questa organica 
raccolta di saggi sul rap
porto tra trasformazioni ca
pitalistiche e teoria-prassi 
del movimento operaio at
torno al nodo della « gran
de crisi» (Il politico e le 
trasformazioni. Critica del 
capitalismo e ideologia della 
crisi tra anni Venti e anni 
Trenta — De Donato, pagg. 
268, L. e.000) Giacomo 
Marramao sintetizza i ri
sultati della sua ricerca e ri
lancia un programma di lavo
ro denso e problematico, 

Sui risultati raggiunti, in
tanto. L'ampio scavo di Mar
ramao sulle ideologie della 
crisi elaborate e discusse 
nel movimento operaio tra 
anni Venti e anni Trenta, 
non può che condurci alla 
constatazione critica di un 
irrevocabile fallimento: sia 
la socialdemocrazia weima-
riana che l'austromarxismo 
(per non parlare delle teo
rie estremiste relative al 
« crollo > del sistema capita
listico) non dispongono di 
strumenti atti a interpreta
re le trasformazioni economi
co-istituzionali del capitali
smo contemporaneo, le nuo
ve dinamiche nella composi
zione sociale e di classe, e 
tendono perciò sempre ad in
tervenirvi con schemi bloc
cati, per e con « linee » 
esterne. L'analisi critica del
la scuola di Francoforte, 
d'altro canto, non è in gra
do di liquidare effettivamen
te le tesi sul < crollo », per
ché la sua indagine sui mec
canismi fondativi dello Sta
to autoritario si svolge per 
intero nel segno di quelle 
tesi (lo Stato autoritario co
me « contro-tendenza » al 
crollo), né può condurre ri
gorosamente a termine la 
critica del meccanismo so
cialdemocratico a causa del
la accettazione sostanziale 
della teoria del « capitali
smo monopolistico di Sta
to ». L'itinerario del marxi
smo non può più essere stu
diato come un provvidenzia
le inverarsi, pur tra crisi ed 
errori, di una teoria-verità in 
sé ben salda. Il marxismo è 
questa storia di irrevocabili 
cadute, così come esso segna 
istanze permanenti della or
ganizzazione politico-teorica 
del movimento operaio. 

Altro il discorso su Marx, 
che può e deve esser fat
to. Nella introduzione, Mar
ramao corregge con lucidi
tà alcune delle tesi che van
no emergendo nell'attuale di
battito sulla « crisi del mar
xismo ». Va notato che mol
ti dei limiti e delle con
traddizioni che si addebita
no a Marx appartengono, in
vece, propriamente alla o al
le tradizioni marxiste. Vede
re in Marx una componente 
nostalgica verso forme ro
mantico-umanitarie di supe
ramento della alienazione, 
e, quindi, un'ineliminabile 
< idea » di « natura umana », 
è possibile soltanto riducen
do Marx o Feuerbach — che 
è appunto la « traduzione » 
tentata a più riprese da im
portanti settori della « cul
tura del dialogo » tra mar
xisti e cristiani. La critica, 
poi, al naturalismo econo
mico di Marx si regge solo 
a patto di trascurare il mo
tore vero della critica mar
xiana della economia poli
tica, che Marramao sottoli
nea molto bene e sulla scor
ta della nozione schmittiana 
di « neutralizzazione >: Marx 
coglie nella economia politi
ca una forma della politica, 
la logica storicamente deter
minata che assume" la neu
tralizzazione del conflitto e 
dei soggetti antagonistici nel
l'orizzonte del capitalismo 
libertistico. La critica della 
economia politica vale per
ciò come dimostrazione del 
carattere antagonistico delle 
categorie dell'economico. 

La tendenza della critica 
va, quindi, in un senso esat
tamente opposto a qualsiasi 
naturalismo o essenzialismo. 
Vero è invece che, nella so
cialdemocrazia successiva, 
questa tendenza appare in
vertita, e Io schiacciamento 
di Marx sulla tradizione ri-
cardiana di sinistra, e/o sul
la tradizione ideologica tede
sca, un fatto quasi compiu
to. Sono d'accordo con Mar
ramao che le contraddizioni 
riscontrabili nel testo mar
xiano vanno ricondotte ai 
fondamenti epistemologici 
del suo pensiero, alla sua 
stessa concezione del lavoro 
scientifico, e che queste con
traddizioni noi verifichiamo 
più direttamente in quella 
direzione del ragionamento 
marxiano volta a < dedurre » 
la forma-Stato, il complesso 
politico-istituzionale, dall'ap
parato logico-categoriale del
la crìtica della economia po
litica. 

E' a questo punto che ini
zia la fase davvero centra
le del ragionamento di Mar
ramao, riguardante solo tan
genzialmente gli anni '20-'30. 
Qui ha avuto luogo una ve
ra, radicale « crisi del mar
xismo ». In parte, forse, vi
viamo ancora sull'onda lun
ga di quella crisi. Da un 
lato, la « rivoluzione » del
ia forma Stato in occidente; 
dall'altro, l'ossessivo ripeter
si della sua « deduzione ». 
una critica dell'economia po
litica disossata dalla sua 
stessa politicità, un marxi
smo aggrappato ad una con
cezione essenzialistica e na
turalistica di « scienza ». Ma 
è ora forse in atto un se
condo momento di trasforma
zioni essenziali della forma-
Stato, e la critica, per quan
to ampia e non inceppata da 
ossequi tradizionalistici or-

Crisi e teorìa dello Stato 

Una sfida 
lanciata 
al marxismo 
Le ideologie degli anni venti in 
un saggio di Giacomo Marramao 

mai estranei al «senso co
mune », di quel marxismo, 
o di quella stagione del mar
xismo, non ci metterà cer
to nelle condizioni di af
frontarle teoricamente e in
tervenirvi praticamente. 

In termini più concreti, 
non si tratta più soltanto di 
« registrarci » sul « new 
deal > capitalistico a cavallo 
della seconda guerra mon
diale, ma di analizzare, ora, 
il venir meno di quell'onda
ta, le ragioni politico-eco
nomiche dell'esaurirsi di 
quella svolta. La difficoltà 
storica del compito che sta 
di fronte al movimento ope
raio può proprio in que
sti termini essere riassunta: 
sviluppare una critica della 
propria storia e della propria 
« cultura », che può avere 
effetti rilevanti sulla pro
pria stessa struttura polìti
co-organizzativa, e insieme, 
contestualmente, affrontare 
i termini nuovi del proble
ma, la crisi attuale di <go-
vernamentalità», della forma 
di governo dei sistemi capita
listici occidentali. 

Nel saggio di Marramao 
le indicazioni per questo 
lavoro sono già ricche. Mi 
limito, necessariamente, ad 
enuclearne alcune che ri
tengo centrali. La politica 
di piano del secondo dopo
guerra, più o meno inqua
drabile nella teoria keyne-
siana, si fonda su alcuni 
presupposti che, almeno a 

partire dalla fine degli an
ni '60, si vanno storicamen
te esaurendo. Tali presup
posti riguardano l'armohiz-
zabilità dei comportamenti 
operai e sindacali a vinco
li « oggettivi » ad essi e-
sterni, l'emarginazione o 
l'emarginabilità politica del
le forze sociali o dei « sog
getti > non monopolistica-
mente-corporativamente or
ganizzati, un andamento e-
lastico della spesa pubbli
ca, rapporti di scambio e 
di forza tra aree metropo
litane e paesi produttori 
di materie prime assoluta
mente a favore delle prime. 
Tale situazione si va inver
tendo nel corso dell'ultimo 
decennio. 

Una critica demonologico-
Ideologica alle esperienze 
socialdemocratiche di gover
no nel secondo dopoguerra 
sarebbe, a questo • punto, 
uno stanco omaggio a ri
tuali ' terzo-internazionalisti. 
Ciò che conta è che quel
le esperienze si reggevano 
su quei presupposti oggi in 
crisi. Quali tendenze di tra
sformazione dello Stato ne 
emergono? Mi pare che 
Marramao veda in Luh-
mann l'esempio teorico più 
significativo, almeno in Eu
ropa, di un tentativo di ri
durre il politico, « al di là » 
dei grandi miti riformisti
ci degli anni '50 e '60, a 
mera garanzia di « governa-
mentalità ». 

Il complesso rapporto 
fra democrazia e decisione 

Ma è pensabile la liqui
dazione dal politico dell'i
stanza critica, del progetto 
trasformativo, del momen
to produttivo di crisi (chia
rissimo in Keynes, e nello 
stesso «new deal»)? Quel
la stessa « governamentali-
tàj» non è forse raggiungi
bile soltanto riducendo l'at
tuale < complessità » di 
comportamenti, domande, 
bisogni sociali, e cioè ap
punto attraverso una deci
sione politica, in senso for
te, che imporrebbe, in que
sto caso, l'egemonia degli 
interessi costituiti, dei sog
getti corporativizzati? D'al
tra parte, se è a questa 
tendenza di riduzione della 
democrazia e neutralizza
zione del conflitto che oc
corre sapere rispondere, il 
movimento operaio deve 
< aprirsi » per intero ~ ad 
un dibattito sul concetto 
stesso di democrazia e sul 
progetto di Stato democra
tico che si intende produr
re. Il nodo sembra potersi 
concentrare " nel rapporto 
tra democrazia, in tutto il suo 
contenuto irriducibilmente 
conflittuale e antagonistico, e 
istanza decisionale, efficacia 
e tempestività del momen
to decisionale. Liberarsi dal

la idea della democrazia 
reale come regno della < vo
lontà generale » e della fi
ne del conflitto, come di un 
sistema di « armonie con
sensuali > e mutui ricono
scimenti, non può compor
tare l'indistinto fluire di 
meccanismi di partecipazio
ne < discutidora », di mito
logie anarchiche de-respon-
sabilizzanti, ma la ricerca di 
effettuale consenso, di rea
le egemonia, sulla base di 
obiettivi definiti, che per
mettano decisioni efficaci, 
per quanto storicamente de
terminate e mai esaustive 
del conflitto e delle sue ra
gioni. Su questi temi, for
se, la ricerca teorica e sto
rica si può collegare più 
strettamente al dibattito po
litico; qui, forse con più chia
rezza, si intuisce come il 
dibattito sulla « crisi del 
marxismo » sia in realtà il 
prologo in cielo di quello 
sulla 'crisi del movimento 
comunista », che tante espe
rienze, davvero « epocali », 
vanno imponendo. Sta a noi 
farne fattore di movimen
to, di trasformazione, e non 
di semplice perdita di pas
sate < identità ». 

Massimo Cacciari 

Immaginando la Francia senza petrolio 

Se oggi si spengono 
le luci di Parigi 

Il 7 luglio 1979 secondo un libro di fantapolitica scoppia un'insurrezione in 
Arabia Saudita: ecco che cosa potrebbe succedere in un paese europeo 

Una rivoluzione in Arabia 
Saudita? Secondo alcuni è 
possibile, secondo altri proba
bile. C'è. chi la considera ine
vitabile. Due autori francesi 
(Henri Aujac, fondatore del 
Bureau • d'information et de 
prévision économique. e Jac-
queline de Rouville, sua col
laboratrice) la danno per 
scontata. Ne fissano perfino 
la data: 7 luglio 1979. E ci co
struiscono sopra un volume 
(« La France sans pétrole », 
editore Calmann-Lèvy) distri
buito proprio in questi gior
ni ai librai. Fantapolitica? 
No, al contrario: un tentati
vo serio di immaginare che 
cosa accadrebbe, in un pae
se europeo (la Francia, nel 
caso specifico, ma anche 
l'Italia, ovviamente) se una 
fonte di energia fondamenta
le come il petròlio arabo ve
nisse improvvisamente a man
care. 

Ecco un ' riassunto dello 
« scenario ». Sabato mattina, 
€ disordini * nelle principali 
città saudite e negli emirati 
del Golfo. Primi confusi di
spacci di agenzia, timori per 
l'eventualità di una terza 
guerra mondiale (ma su que
sto punto, come del resto su 
altri, il libro è ottimista: nes
sun conflitto fra grandi po
tenze, nessun intervento mili
tare nello regione). 1 governi 
dei paesi industrializzati si 
riuniscono d'urgenza, nono
stante il fine settimana. La 
sera, è chiaro che la rivolu
zione ha vìnto e si è consoli
data, ' con l'appoggio di alti 
ufficiali nazionalisti. I tecni
ci stranieri vengono € prega
ti » di tornarsene a casa, le 
€ giunte * insurrezionali am
moniscono: ogni tentativo, da 
parte dei paesi imperialisti. 

di riprendersi con la forza 
pozzi e raffinerie, avrà come 
risposta la distruzione imme
diata di tutti gli impianti (si 
noti che, senza aspettare la 
fine del regno, un identico 
ammonimento è stato rivolto 
agli euro-americani, sulle pa
gine di Newsweek, e quando il 
libro era già uscito, dal mo
deratissimo ministro del pe
trolio saudita Yamani: «Se 
qualcuno pensa ad una pos
sibile occupazione fisica dei 
giacimenti, se lo può scorda
re... Il popolo non lo permet
terebbe mai. Il sabotaggio di 
alcuni punti-chiave interrom
perebbe la produzione per un 
paio d'anni... Siate seri... *). 

Distributori 
saccheggiati , 

In Francia, prima ancora 
di conoscere esattamente 
quello che sta accadendo a 
Riad. nel Kuwait e ad Abu 
Dhabi, gli automobilisti € sac
cheggiano* i distributori di 
benzina e le massaie acca
parrano burro, zucchero, caf
fè, farina, scatolame. Alle ot
to di sera, ti primo ministro 
va alla TV,'afferma che il 
paese dispone di € depositi di 
petrolio sufficienti per molti 
mesi e che quindi non c'è mo
tivo di allarmarsi», ma vara 
un razionamento «alla buo
na *: fino alla fine del me
se, ogni auto avrà diritto a 
non più di 40 litri di benzina. 

In Arabia, intanto, le « giun
te * rivoluzionarie « manife
stano un'ideologia nazionali
sta, • religiosa, antimperiali
sta e anti-israeliana. L'estra
zione del petrolio viene quasi 
interrotta. Il prezzo interna

zionale del greggio si raddop
pia. Prima l'URSS, poi gli 
USA, infine tutti gli altri 
paesi industrializzati ricono
scono il fatto compiuto* (cioè 
i nuovi governi rivoluzionari). 

Le € giunte * dichiarano di 
voler « riprendere possesso 
del petrolio arabo, fino ad 
oggi saccheggiato dagli im
perialisti stranieri, e di ri
metterlo al solo servizio dei 
paesi arabi e degli altri pae
si in via di sviluppo, ponen
do fine così allo spreco insen
sato di petrolio da parte dei 
paesi ricchi ». 

In Europa, all'interno della 
CEE, si moltiplicano gli in
contri e le conferenze. Ma una 
linea unitaria non viene con
cordata (su questo punto, gli 
autori sono pessimisti). Le ul
time petroliere arrivano nei 
porti francesi. Gli automobi
listi evitano di usare le vet
ture. I partiti, di governo e 
di opposizione, si scontrano, 
ma infine (nuova oscillazione 
verso l'ottimismo) trovano un 
accordo su un piano di t sa
lute pubblica ». 

Il 10 agosto, davanti alla TV. 
nel corso di una conferenza 
stampa che dura tre ore, il 
presidente Giscard cTEstaing 
espone il piano presentato dal 
governo al parlamento. La si
tuazione — dice — è grave. 
Il colpo che l'economia sta 
per ricevere è paragonabile 
alle conseguenze di una guer
ra. Il piano si divide in quat
tro punti: 1) razionamento di 
tutte le fonti di energia e in 
primo luogo del petrolio; 2) di
fesa, nella mltura del possi
bile. dell'occupazione: 3) pro
tezione. riconversione e. se 
possibile, sviluppo dell'appa
rato produttivo: 4) misure per 
concretare l'indispensabile tso-

lidarietà nazionale* sul piano 
dei redditi e dei consumi fa
miliari. 

I prezzi di ogni fonte di 
energia — informa il presi
dente — vengono raddoppia
ti, per provocare un € forte 
incitamento* al risparmio. Il 
consumo di elettricità e di gas 
dovrà essere ridotto del 50 per 
cento, entro il prossimo tri
mestre. Ogni famiglia dovrà 
ridurre della metà il nume
ro delle lampade, o la poten
za delle lampadine, e rinun
ciare a tutti gli elettrodome
stici, tranne uno, «a scelta*. 

Le « tessere 
, speciali » 

La benzina viene raziona
ta: non più di venti litri al 
mese (la metà, rispetto a lu
glio). Medici, commessi viag
giatori. ed altri, avranno tes
sere speciali che saranno di
stribuite e al più presto ». An
che le assegnazioni di gasolio 
per il riscaldamento vengono 
dimezzate, mentre quelle di 
carbone vengono raddoppiate 
grazie all'aumento dell'impor
tazione. Il prossimo inverno i 
francesi dovranno • ritrovare 
t vecchie abitudini *: rasse
gnarsi ai soli 17 gradi in abi
tazioni, uffici, ristoranti, e 
quindi indossare abiti • « più 
pesanti e più caldi ». L'illumi
nazione pubblica sarà ridotta 
al minimo. 

Anche l'agricoltura sarà sot
toposta a gravi restrizioni. Le 
assegnazioni di carburante sa
ranno ridotte del 30 per cen
to e così pure quelle di ferti
lizzanti, la cui produzione ri
chiede un grande consumo di 
energia. I trasporti su stra-

La scomparsa dello scrittore Marino Moretti 

Quel lapis crepuscolare 
I caratteri di una ricerca poetica che svolse un ruolo significativo nel pa
norama letterario del Novecento italiano ed ebbe alterne fortune crìtiche 

CESENATICO — Marino Moretti, scrittore e poeta, si è 
spento ieri notte nella sua abitazione di Cesenatico dove 
era stato trasportato tre giorni fa dall'ospedale di Ra
venna. Moretti, che avrebbe compiuto 95 anni fra una 
decina di giorni, era affetto da un male incurabile. I 
funerali del poeta si svolgeranno oggi pomeriggio alle 
ore 17,30. 

Tomo appena da un viag
gio. mi siedo al tavolo dell' 
ufficio, scrivo su un foglietto 
l'elenco delle telefonate da 
fare. Una delle prime è a 
Ferruccio Parazzoli che su
bito mi dice: « hai saputo la 
notizia? E" morto Moretti». 
Eh si, novantaquattro anni 
sono tanti: ma quando un 
uomo (e in particolare un 
uomo dalla figura pubblica 
uno scrittore) riesce a dura
re cosi a lungo, quasi ci si di
mentica che anche lui un 
giorno o l'altro dovrà non 
esserci più. Eravamo talmen
te abituati alla presenza in
visibile del vecchio poeta di 
Cesenatico che, almeno per 
quanto mi riguarda, riman
davo continuamente il mo
mento di fare o di rifare i 
conti con la sua opera in ver
si e in prosa: pensavo a Mo
retti come a un dimenticato 
di cui però ci si deva prima 
o poi ricordare. 

Uno stimolo recente era 
stata la rilettura delle sue 
poesie incluse da Pier Vin
cenzo Mengaldo nell'antolo
gia dei « poeti italiani del 
novecento »; si tratta di si
gnificativi esempi tratti dai 
tre libri giovanili che diede
ro a Moretti la prima cele
brità e quasi un investimen

to di caposcuola: «Poesie 
scritte col lapis» (1910) 
« Poesie di tutti i giorni » 
(1911) e « lì" giardino dei 
frutti » (1916). Al secondo di 
questi libri appartiene quel
la che senza alcun dubbio è 
la più famosa di tutte le poe
sìe di Moretti con quell'an-
cor più famoso verso d'ini
zio: «Piove. E' mercoledì. So
no a Cesena », largamente 
citato sia dai sostenitori che 
dai detrattori del poeta qua
si a simbolo del suo pro
grammatico grigiore o (in 
chiave polemica) di una cer
ta sua piattezza oscillante 
fra pascolismo di maniera e 
« bamboleggiamento crepu
scolare », fra sdolcinato sen
timentalismo e tegami di cu~ 
dna («Madre, se vuoi ch'io 
t'ami » / « come di si con
tiene», / «resta fra i tuoi 
tegami » / « Smaltati bian
chi e blu.~»>. 

Ma proprio rileggendo la 
poesia « A Cesena » ebbi la 
sensazione che, dietro la 
maestria prosodica, il raffi
nato manierismo e (d'ac
cordo) una facciata di mor-
bidità e mellifluità quasi a 
comando, c'era in Marino 
anche un retroterra, un fon
do, più acre, più buio, un 

segreto nido di vipere: « Pio
ve. E' mercoledì. Sono a 
Cesena ». / « ospite della mia 
sorella sposa»» / «sono a 
Cesena e mia sorella è 
qui », / « tutta d'un uomo 
ch'io conosco appena.» ». 

Su una situazione del ge
nere qualcuno avrebbe anche 
imbastito un intero roman
zo. ma nella poesia moret-
tiana un simile tremendo 
motivo di edipismo «sincro
nico» resta appena un ac
cenno e le carezzevoli ter
zine si snodano e si dilata
no in un'ancora più serpen
tina rappresentazione . di 
egoismi, risentimenti e so
prattutto meschinità picco
lo-borghesi che, se voglia
mo. preludono alla futura 
vocazione del narratore de 
«I puri di cuore» (1923) o 
dell'encor più noto «La ve
dova Fioravanti » (1941), ma 
d'altra parte testimoniano 
di una già presente allora 
capacità di intuizione rea
listica e disincantata 

Può anche darsi che Io 
sprezzante appellativo di 
«crepuscolari» coniato a 
suo tempo mi sembra dal 
Borgese per poeti come Mo
retti e Gozzano (per non 
parlare, naturalmente, di 
un Corazzini o di un Co
voni) abbia con la sua rela
tiva fortuna condizionato in 
senso negativo l'atteggia
mento verso costoro di tutta 
una critica e di almeno due 
o tre generazioni di lettori 
successive e da questo con
dizionamento può anche 

spiegarsi, per esempio, il 
fatto che io stesso mi trovi 
relativamente impreparato 
a offrire su Moretti una 
proposta di giudizio abba
stanza precisa. Ma un'ipo
tesi che mi piacerebbe az
zardare è. per esempio, che 
un Moretti e un Gozzano 
rappresentassero invece in 
rapporto ai loro rispettivi 
modelli Pascoli e D'Annun
zio una specie di positiva 
utilizzazione in chiave più 
avanzata e non un banale 
fenomeno di epigonismo: 
anzi, per quanto riguarda 
il rapporto D'Armunzio-Goz-
wino. il problema mi sem
bra già risolto nel senso 
che. tirate le somme, credo 
che il «vero D'Annunzio» 
6ia stato in fondo proprio 
il poeta dei «Colloqui»: 
mentre per quanto riguarda 
il rapporto Pascoli-Moretti 
direi che le ascendenze di 
Marino si ramificano in di
rezioni più complesse (per 
es. i poeti del decadentismo 
franco-belga) e 1 suoi svi
luppi potenziali e/o attuali 
in possibilità di lettura di
verse dalla pigra consuetu
dine del passato, e critica
mente non estranee a certe 
angolature di interesse di 
una poesia a noi più imme
diatamente contemporanea. 

Di Moretti c'è anche da 
ricordare che, dopo un lun
go intervallo quasi intera
mente dedicato all'attività 
di prosatore, novelliere, el
zevirista • coordinatore per 

Il posta Marino Moratti con la sorella Ina* 

un trentennio della pagina 
letteraria del «Corriere del
la Sera», egli era ritorna
to negli anni della tarda 
vecchiaia a scrivere poesie. 

Personalmente ho incon
trato Moretti appena in due 
occasioni: una volta nel 
1909 quando gli venne at
tribuito un premio speciale 
per il quarantennio del 
«premio Viareggio» e il 
nostro colloquio si risolse In 
poche parole di ossequio che 
k> gli rivolsi e Alle quali egli 
mi parve quasi non rispon
dere; una seconda volta due 
o tre anni fa nella sua casa 
di Cesenatico dove mi ac
compagnarono tre giovani 
poeti del luogo e precisa
mente Ferruccio Benzeni, 
Stefano Simoncelli e Wal
ter Valeri. Ci parlò a lun
go, rievocando avvenimen
ti remotissimi epperò resi 
di un jmmed'atezza incredi

bile dal suo modo di raccon
tare, un po' ironico, un po' 
maligno e un po' melanco
nico, da vecchio signore 
inappuntabile. Poi volle ag
giungere. forse chissà a 
compensazione della relati
va freddezza del nostro in
contro vlareggino, le se
guenti parole: «Ma lei se 
lo ricorda che noi due ab
biamo insieme ricevuto un 
premio? ». Marino Moretti 
(sarà utile ricordare anche 
questo) non fu mai quel che 
si dice uno «scrittore im
pegnato» e che io so sem
pre meno cosa esattamente 
voglia significare: però il 
suo nome comparve nel 1925 
tra 1 firmatari del manife
sto antifascista che Bene
detto Croce redasse su in
vito di Giovanni Amendola. 

Giovanni Giudici 

da saranno permessi (salvo 
deroghe eccezionali) solo en
tro un raggio di 200 chilome
tri. Oltre tale distanza, 'e 
merci dovranno viaggiare in 
treno. Tuttavia, le ferrovie e 
i battelli fluviali (la Francia 
ha una magnifica rete di ca
nali, cosa che la distingue dal
l'Italia), dovranno mantenere 
i consumi di elettricità e car
buranti ai livelli precedenti. 
E' possibile, dato il previsto 
eccezionale aumento di atti
vità? Sì. « Lo hanno rivelato 
sia le esperienze fatte duran
te la guerra, sìa i sondaggi 
fatti presso alcuni speciali
sti * 

I risparmi ottenuti grazie 
al razionamento permetteran
no di fornire all'industria l'e
quivalente in energia di 42 mi
lioni di tonnellate di petrolio, 
cioè il 77 per cento del consu
mo precedente. Ma le indu
strie non riceveranno tutte e-
guale trattamento. Quelle che 
producono impianti saranno 
privilegiate. Una commissio
ne formata da alti funzionari, 
sindacalisti e industriali, sta
bilirà le quote per settore, 
regione e impresa. E' la fine 
della società dei consumi. 

Fine anche degli sprechi a 
cui i francesi (come gli ita
liani) si sono abituati. Car
tine, legno da imballaggio, 
scatole di cibi conservati, lat
tine di birra e soprattutto bot
tiglie di vetro: tutto dovrà es
sere recuperato. E' vero 
infatti che la raccolta dei 
rifiuti da riciclare esigerà un 
consumo di carburante alto 
quasi quanto la loro produzio
ne ex novo. Afa è anche vero 
che tale attività assorbirà mol
ta manodopera disoccupata. 
cosa di decisiva importanza 
per la stabilità sociale. 

Perché (punto dolentissimo 
su cui gli autori sono pessi
misti) la produzione diminui
rà « brutalmente * e la disoc
cupazione aumenterà vertigi
nosamente (del triplo, del 
quadruplo). I lavoratori stra
nieri saranno « pregati * di 
rimpatriare «al più presto», 
con indennità pari a tre mesi 
di salario minimo. Ai disoccu
pati verrà assicurato un sus
sidio calcolato in base al pre
cedente salario o stipendio, e 
che andrà da un minimo pari 
allo SMIC (il salario piiì bas
so fissato in Francia per leg
ge) a un massimo di quattro 
volte tale somma. Tutti, co
munque, lavoratori e disoccu
pati. pagheranno una tassa 
speciale « di solidarietà * pari 
al 10 per cento del reddito. 

Pasqua 1980. Il quadro pre
visto dal libro è il seguente. 
Strade e autostrade sono qua
si vuote. Industrie automobili
stiche. benzinai, meccanici, 
autosaloni sono in crisi, co
me anche il settore degli elet
trodomestici. La clientela dei 
supermercati è quasi sparita. 
€ Prosperano, invece, i picco
li commercianti*. ,La gente 
cerca di acquistare sotto casa. 
Alcuni automobilisti hanno so
stituito la vettura con la bi
cicletta o la moto (che consu
ma molto meno). Altri si sono 
messi d'accordo fra vicini, 
vanno al lavoro in quattro o 
cinque nella stessa vettura. 
Qualche snob si pavoneggia in 
carrozza a cavalli. 

La disoccupazione è salita 
a cifre senza precedenti: cin
que milioni di francesi (non 
solo operai, ma anche tecnici 
di alta qualifica) sono senza 
lavoro. Per fortuna ci sono i 
sussidi, con cui si campa alla 
meglio. Ma, prima dell'estate, 
anche questi saranno ridotti, 
come previsto. 

Le abitudini sono per forza 
cambiate. Niente gite, niente 
vacanze. Il cibo è ancora ab
bondante, ma caro e poco 
variato. Le importazioni, infat
ti, sono diminuite e le primi
zie sparite. D'inverno si è pa
tito il freddo, perché i france
si non sanno più vestirsi in 
modo adatto ad ambienti poco 
riscaldati. I giornali femmini
li pubblicano ricette cinesi. 
Sembra infatti che la cucina 
cinese ("eia migliore del mon
do dopo quella francese *) sia 
stata inventata per economiz
zare la legna da ardere. 
Molti mariti lavano i piatti e 
perfino i panni, dato che gli 
elettrodomestici non si posso
no più usare. 

Non sono però in crisi le in
dustrie meccaniche ed elettri
che che lavorano per il set
tore nucleare o per la ricon
versione delle altre imprese. 
e quelle che producono impian
ti destinati a paesi stranieri 
(e soprattutto arabi petroli
feri *). Le disparità sociali si 
sono accentuate. Soffrono so
prattutto i vecchi e i giovani. 
C'è sgomento, collera, dispe
razione. Molti non si spiega
no perché un avvenimento « in 
apparenza secondario* e cioè 
€ il recupero, da parte di cer
ti governi orientali, delle lo
ro ricchezze naturali ». abbia 
€ sconquassato * l'economia 

II libro si chiude (dopo mol
te oscillazioni) su una nota di 
ottimismo: tutto si aggiusta. 
Gli storici del futuro, € com
mentando le curve che espri
mono l'evoluzione delle quan
tità locali », concluderanno co
sì: « Dopo qualche anno di 
depressione importante del li
vello di vita e della produzio
ne, l'economia francese ripre
se la sua crescita normale...*. 

E quella italiana? Il libro, 
ovviamente, non lo dice. Chiu
so il volume, nasce U dubbio 
(il sospetto) che gli autori ne 
sappiano molto di più di quel
lo che scrivono: che non sia 
tutta farina del loro sacco; e 
che essi abbiano messo le 
mani (o gli occhi) su qualche 
piano da tempo elaborato e 
chiuso nei cassetti della scri
vania di Giscard oVEstaing. 

Arminio Savioli 
Nella foto: un contenitore 

sottomarino di greggio nel 
Golfo Arabico, 
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